
Dopo quest’epoca, e per un corso di oltre due secoli, di 
Ovada non vien l'atta menzione nei diplomi degli Imperatori 
e neppure nelle cronache degli storici. Vuoisi da alcuni che 
venisse posseduta, insieme a Rocca Grimalda, dagli Obertengo 
marchesi di Gavi e di Parodi; e quando scemò la potenza di 
questi marchesi, perché soggiogati e spogliati di quasi tutti i 
loro beni dai Genovesi, subentrassero in parte nei paesi di Val 
d’Orba gli aleramici marchesi del Bosco.

Egli è certo che questi Marchesi la possedevano in sul prin­
cipio del secolo XIII; poiché Otto, marchese di Bosco, ed i 
suoi nipoti ne donano una parte ai Genovesi insieme a Tagliolo 
e Rossiglione, per benefizi ricevuti dalla Repubblica.

Tale donazione venne rinnovata nel 1217; confermata nel 
1224 dallo stesso Ottone e dai nipoti Guglielmo, Manfredo, 
Corrado, figli del fu Bonifacio.

Per contro, Andalone di Bologna, podestà di Genova, investi 
il marchese Ottone ed il suo figliuolo Guglielmo in feudo retto 
e gentile di una metà del castello di Ovada; Corrado e Man­
fredo, figli di suo fratello Bonifacio, dell’altra metà, oltre le 
rocche di Rossiglione, Tagliolo, Silvano, Campo, Morzasco e 
Cassinelle; di più li investi della metà di Trisobbio, Busseto, 
Monteggio, Arquata ed Uxecio (Belforte) coll’ obbligo di co­
stituirsi per tutte queste terre vassalli di Genova.

A dette concessioni prestarono il consenso i Consiglieri del 
Comune e quattro uomini per campagna, dichiarando che le 
avevano fatte per consiglio di Guidone di Ovada.

Nello stesso anno, nel mese di agosto, i Consoli di Ovada, 
Oberto, Alerio e Bergognone Mandola, nonché gli uomini del 
luogo, in numero di 202, giurano fedeltà ai Genovesi, pro­
mettendo, fra le altre cose, di impedire che la Repubblica 
avesse a perdere i castelli di Gavi, Parodi, Voltaggio e Capriata.

Ma l’accordo non durò gran tempo, causa le intemperanze 
dei reggitori della Repubblica, i quali miravano a togliere 
ogni potere ai signori che possedevano feudi ai confini, come 
avevano fatto coi Marchesi di Gavi e di Parodi.


